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GIOVANNI BAIOCCHETTI*, DINO GAVINELLI*

LE POLITICHE PER RIVITALIZZARE IL TESSUTO 
SOCIOECONOMICO, TERRITORIALE E CULTURALE 
NELL’AQUILANO DOPO IL TERREMOTO DEL 2009

1. Introduzione. – I Paesi a economia avanzata sperimentano da alcuni decenni una transizione a una 
società post-fordista che modifica la distribuzione spaziale della popolazione e delle attività socioeconomiche 
(Cerreti et al., 2019, pp. 230-242). L’irruzione delle tecnologie abilitanti della quarta rivoluzione industriale 
(Schwab, 2016) unitamente a una capillare diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione e a un deciso aumento della quota di capitale intangibile della produzione (Foray, 2000) hanno reso 
le teorie localizzative meno facilmente generalizzabili rispetto alla fase economica fordista. Nell’economia 
post-industriale, infatti, il sapere – utile a generare innovazione – diventa elemento centrale nei processi pro-
duttivi, tanto da parlare di una società e un’economia della conoscenza (Drucker, 1969) o della cultura (Scott, 
2011). Come ampiamente dimostrato in letteratura a partire dagli studi di Lundvall (1992), nei settori legati 
alla conoscenza risulta evidente una tendenza all’agglomerazione nelle aree urbane grazie a quei vantaggi teo-
rizzati già nel 1890 da Alfred Marshall e successivamente rivisitati o ampliati, noti come economie esterne. In 
questo ambito, i fattori localizzativi delle teorie classiche (bassi costi di trasporto e prossimità a risorse prima-
rie e a selezionati bacini di mercato) perdono il loro primato rispetto a una co-localizzazione attorno a bacini 
di conoscenza, centri di formazione, ricerca e sviluppo, trasferimento tecnologico, milieux innovatori vir-
tuosi, dinamici e aperti all’esterno (Cerreti et al., 2019, pp. 230-242). Proprio le università, concretizzazione 
territoriale più evidente di una società della conoscenza, assurgono a rango di attore preponderante nello 
sviluppo locale del territorio su cui insistono, specialmente in contesti geograficamente marginali (Lazzeroni, 
2020). La prossimità ad atenei e centri di ricerca capaci di formare manodopera specializzata tecnica e scien-
tifica è fattore localizzativo predominante anche per l’industria high-tech, tra i settori manifatturieri meno 
interessati da processi di delocalizzazione (Moretti, 2012).

Parallelamente all’insorgenza di questo nuovo paradigma, le aree urbane e le regioni iniziano ad emergere 
come spazi economici protagonisti della globalizzazione a partire dalla crisi dell’interventismo statale degli anni 
Ottanta (Conti et al., 2014, pp. 67-82). Nel caso europeo, il fenomeno di rescaling dell’amministrazione del 
territorio è stato favorito in modo determinante dal ruolo crescente che le politiche comunitarie hanno assunto 
a livello regionale, devolvendo a enti locali e regioni il compito di applicare le politiche territoriali di coe-
sione (Ferlaino e Molinari, 2009, pp. 164-172). Oltre all’emersione del nuovo attore amministrativo Unione 
Europea, che ha scelto gli enti regionali o locali come interlocutori per i fondi strutturali e la cooperazione 
interregionale (ibidem), il neoregionalismo affonda le radici pure nella nascita di altre istituzioni sovranazionali 
di respiro globale (come il Fondo monetario internazionale e l’Organizzazione mondiale del commercio), 
nell’espansione senza precedenti della globalizzazione economica e nell’emersione di “città globali” come perni 
dell’economia mondiale (Sassen, 1991). Una tale configurazione in un mercato globale più ampio e compe-
titivo ha alimentato il ruolo delle città come attori del proprio destino di fronte a vantaggi e svantaggi della 
globalizzazione (Jacobs, 1969). In altre parole, la competitività interurbana spinge i governi locali a adoperarsi 
per mantenere e accrescere i vantaggi localizzativi dei territori su cui hanno giurisdizione (Brenner, 1999, 
p. 440). In questo quadro, le geografie economica e demografica italiane registrano in linea generale uno spo-
stamento a ondate della popolazione dalle aree periferiche alle aree urbane, in linea con la tendenza globale 
all’urbanizzazione. Il principale fattore di abbandono delle aree marginali è la ricerca di occupazione, sebbene 
di recente stiano emergendo anche ulteriori variabili (Colucci, 2018). Risulta così sempre più evidente una 
generale tendenza al declino o alla stagnazione di molte regioni rurali e aree urbane medio-piccole contrap-
posta a un rinnovato dinamismo sociale, economico e politico delle grandi aree metropolitane (Iammarino 
et al., 2018), una polarizzazione tra le grandi aree urbane (che riescono a cogliere le opportunità offerte dalla 
quarta rivoluzione industriale e dall’economia della conoscenza) e le aree periferiche che “non si rivelano in 
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grado di arrestare l’emorragia demografica e gli shock che si sono prodotti soprattutto a partire dalla seconda 
metà del secolo scorso, e che dopo l’avvento del digitale e la crisi finanziaria, culminata nel 2007-08, si sono 
ulteriormente acuiti” (Emanuel e Savi, 2020, p. 193). Questa frattura consente alla geografia di studiare alcuni 
fenomeni che trascendono i meri confini della disciplina; così, ad esempio, la disomogenea distribuzione spa-
ziale di opportunità economiche e non solo guadagna un’attenzione crescente nell’analisi dei fenomeni politici 
che hanno interessato i paesi occidentali a partire dal voto sulla Brexit in poi (Lee et al., 2018; Rodríguez-Pose, 
2018; per il caso delle aree interne italiane: Fusco e Picucci, 2018) e pure i discorsi d’odio online (cyberhate) 
vengono analizzati in relazione alla distribuzione spaziale delle opportunità economiche (Denti e Faggian, 
2021). Non solo, in alcuni contesti come quello statunitense, la disparità geografica nel mercato del lavoro può 
arrivare a riflettersi pure su una distribuzione diseguale di istruzione scolastica, aspettativa di vita e stabilità fa-
miliare (Moretti, 2012). Ecco allora che davanti al rischio di rafforzare i fenomeni di disuguaglianza regionale e 
urbana, emerge il tema delle nuove politiche territoriali finalizzate a “fornire alle aree marginali quegli ‘oggetti’ 
propri dell’economia digitale e della creatività” (Morazzoni, 2020, p. 125); diversi sono gli esempi di sforzi in 
questo senso in ambito italiano dell’ultimo decennio: Agenzia per la Coesione Territoriale, Strategia Nazionale 
per le Aree Interne (SNAI), alcune linee del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).

2. Il caso di studio aquilano. – Tra le aree italiane che più stanno beneficiando negli ultimi anni 
di fondi dedicati allo sviluppo territoriale, al recupero del tessuto socioeconomico e culturale, c’è la zona 
settentrionale della provincia dell’Aquila, un territorio corrispondente in larga parte alla Valle dell’Aterno, 
interessato da un noto evento sismico nel 2009 con conseguenze rovinose sulla popolazione e sull’ambiente 
costruito. Un simile caso di studio risulta interessante per un duplice aspetto: come regione “marginale”, 
che generalmente appare periferica rispetto ad altre aree più dinamiche, meno coinvolta dai macro processi 
della globalizzazione (Gavinelli, 2004, p. 17); come caso di “resilienza evolutiva” (evolutionary resilience) a 
uno shock nella capacità di un sistema socio-ecologico complesso non solo di reggere l’impatto dell’evento 
sismico ma anche possibilmente di trasformare lo shock in occasione per migliorare adattandosi a nuove 
condizioni (Simmie e Martin, 2010; Davoudi, 2012). Tra i 29 Comuni del Sistema locale del lavoro (SLL) 
aquilano, secondo le categorie elaborate nella SNAI, si conta un solo Comune “polo”, otto Comuni cintura 
e venti Comuni classificabili come aree interne1. Ad accezione del capoluogo, tutti gli altri Comuni dell’area 
presentano una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti ciascuno; tra questi 28 Comuni, 18 contano meno 
di 1.000 residenti: un tale netto sbilanciamento demografico spiega perché la maggior parte degli interventi 
siano ricaduti sul Comune dell’Aquila, motore socioeconomico e culturale dell’intero territorio. Il Comune 
“polo” è comunque interamente montuoso e scarsamente dotato di collegamenti con l’esterno ad eccezione 
dell’autostrada Roma-Teramo.

La regione Abruzzo sperimenta dagli anni Novanta un calo della crescita economica unito a fenomeni di 
invecchiamento demografico ed emigrazione dalle zone rurali (OCSE, 2013, p. 13). Come spesso accade con 
le aree marginali italiane, anche il territorio preso in considerazione presenta un notevole patrimonio archi-
tettonico e ambientale: nel solo comune capoluogo, si contano 502 tra edifici privati e monumenti pubblici 
dichiarati di interesse culturale dalla locale Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio (www.su-aq.
beniculturali.it/patrimonio) e circa il 70% del territorio dei comuni del cratere è sottoposto a una forma di 
tutela paesaggistica. In questa precisa fase storica, l’area individuata appare interessante per un’analisi come 
“regione problema” (Scaramellini, 2009) in cui il terremoto offre l’occasione di “immaginare una realtà possi-
bile o differente e individuare e scegliere strumenti e tempi per realizzarla” (Gavinelli, 2022, p. 10) con il suo 
coinvolgimento sociale e istituzionale, anche sulla scorta di un consistente patrimonio territoriale preesistente e 
non pienamente valorizzato. L’area in questione è risultata beneficiaria finora di oltre 7 miliardi di euro erogati 
sui quasi 11 finanziati per la sola ricostruzione materiale degli edifici danneggiati dal sisma (www.sisma2009.
governo.it). Le risorse stanziate invece per una ricostruzione “immateriale” del territorio ammontano a 319,6 
milioni di euro totali tra il 2012 e il 20202 (inizialmente il 5% dei fondi concessi per la ricostruzione, succes-
sivamente il 4%), a cui potrebbero sommarsene altri con i prossimi stanziamenti sulla ricostruzione; a ciò si 

1  Per questa analisi, salvo diversa disponibilità di dati, si è scelto di focalizzare l’attenzione sulla sola area che coincide con il siste-
ma locale del lavoro in quanto gli altri 28 Comuni inclusi nel “cratere sismico” (l’intera area interessata dall’evento) appartengono ad 
altre aree geografiche e SLL, risultano meno danneggiati e sono dunque beneficiari di minori sostegni.

2  A partire dal 2016, questi fondi sono stati gestiti nell’ambito di Restart, un programma di sviluppo elaborato dalla Struttura di 
missione della Presidenza del Consiglio dei ministri. Parte di questi fondi risultano ancora da spendere a marzo 2022.
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aggiunga che, con il fondo complementare al PNRR, il Governo ha destinato 1,78 miliardi di euro alla “ripresa 
e lo sviluppo” delle aree interessate dai terremoti del 2009 e del 2016-17. Altri progetti territoriali attuati in 
questi anni sono stati invece finanziati da delibere ad hoc del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica (CIPE) o da bandi nazionali o europei cui le amministrazioni locali hanno partecipato.

Nell’elenco che segue, si presentano progetti attuati o in fase di attuazione sul territorio raggruppati 
per macro-settori identificati sulla base di due documenti di indirizzo politico che maggiormente hanno 
influenzato i processi decisionali delle istituzioni coinvolte: l’Agenda per L’Aquila 2030, promossa nel 2012 
dall’OCSE, che identifica quattro “pilastri” per una caratterizzazione come città: “della conoscenza; smart; 
della creatività; aperta e inclusiva” (OCSE, 2013, pp. 165-221); e la Carta dell’Aquila, promossa nel 2019 dai 
sindaci di L’Aquila, Ascoli Piceno, Avellino e Carpi, che identifica quattro “assi” d’intervento per lo sviluppo 
del territorio: “cultura, formazione, innovazione e turismo” (www.cartadellaquila.it).

3. Pratiche e politiche adottate. – Nell’ambito della città della conoscenza, si vuole accrescere il ruolo 
dell’Aquila come punto di riferimento in ambito non solo nazionale per la formazione e la ricerca, già a partire 
dai cicli scolastici obbligatori. Con il progetto Eagles around the world, sono stati istituiti percorsi didattici di 
insegnamento bilingue italiano-inglese dall’infanzia alla secondaria di secondo grado in 7 istituti cittadini, che 
si avvalgono di docenti madrelingua. Sulla stessa linea si sono mossi il comune di Scoppito, quello di Gagliano 
Aterno e l’Università dell’Aquila che ha aumentato l’internazionalizzazione dell’offerta formativa, portando 
a 13 i corsi erogati in lingua inglese o joint degrees (www.univaq.it). Nell’ambito degli interventi sulla città 
della conoscenza, è stata finanziato un nuovo centro di eccellenza in seno all’università aquilana sui veicoli 
a guida automatica, connessi e geolocalizzati (Ex-emerge), innalzando a tre il numero di centri di eccellenza 
interni all’ateneo. Gli altri progetti di ricerca finanziati con fondi Restart sono: Dark Side 20K per lo studio 
della materia oscura all’interno dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare del Gran Sasso e i progetti Nuses (in 
ambito astrofisico) e Cuim (informatica urbana) in seno al Gran Sasso Science Institute (GSSI). Quest’ultimo 
è nato nel 2012 come scuola internazionale di dottorato in lingua inglese e centro di studi avanzati in fisica, 
matematica, informatica e scienze sociali. Conta complessivamente ogni anno oltre 120 studenti (www.gssi.it) 
e un personale docente di 46 unità nel 2020 (www.ustat.miur.it). Con fondi Restart, è stato istituito nel 2021 
il collegio di merito Ferrante d’Aragona, diffuso in 150 appartamenti che ospiterà circa 600 studenti. Mediante 
altre forme di finanziamento statali, nasceranno a partire dal 2022 una delle tre nascenti scuole nazionali dei 
Vigili del Fuoco e uno dei sei centri di trasferimento tecnologico del Ministero dello sviluppo economico 
(MISE) su blockchain, Internet of things e intelligenza artificiale. Nel prossimo futuro, con i fondi del PNRR, 
nel territorio aquilano saranno istituite anche una scuola nazionale di formazione tecnico-amministrativa della 
Pubblica amministrazione e il Centro di formazione nazionale per il servizio civile universale.

Per una caratterizzazione come città intelligente, tralasciando in questa sede il dibattito su cosa si possa 
includere nel concetto di smartness e delimitando la descrizione agli ambiti dell’ambiente, delle energie so-
stenibili e delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC), individuati nell’agenda politica 
urbana, lo Smart tunnel dei sottoservizi rappresenta l’intervento finanziariamente più massiccio, un’opera 
interrata che riorganizza le utenze introducendo la fibra ottica3. Sempre nell’ambito delle TIC, L’Aquila è 
stata scelta come una delle città pilota dal MISE per l’implementazione della tecnologia 5G, da ultimare per il 
2023. L’Università sta anche implementando la costruzione di un anello ottico per collegare alcune zone della 
città ed edifici strategici tramite fibra multi-core. Nell’ambito della smart city, insieme all’Enel, il Comune 
dell’Aquila ha avviato nel 2013 il progetto “Smart grid”, che ha previsto la sostituzione, l’ammodernamento e 
l’automazione degli impianti di fornitura dell’energia elettrica (“Grid automation”), un programma di sensi-
bilizzazione e monitoraggio dei consumi domestici (“Smart info”) e l’installazione di colonnine per la ricarica 
dei veicoli elettrici (“Smart Urban Service”). Dal 2021, il Comune si è inoltre dotato di un Piano urbano per 
la mobilità sostenibile. In tal senso si è provveduto a una graduale sostituzione della flotta di autobus dell’a-
zienda municipalizzata dei trasporti, che a dicembre 2021 arrivava a contare dieci mezzi elettrici. Con fondi 
Restart sono stati anche concessi contributi per l’acquisto di automobili elettriche e biciclette a pedalata assi-
stita. Anche il Comune e la polizia municipale hanno rinnovato il parco mezzi con veicoli elettrici. Tra le altre 
iniziative in questo senso si segnalano l’avvio di un sistema di bike sharing pubblico, l’installazione di totem 

3  Il tunnel, che avrà una lunghezza complessiva pari a 17 chilometri, è ancora in costruzione: al 2022 risulta completato al 93% 
il primo lotto di 12 chilometri complessivi in centro storico, mentre per gli altri quattro lotti i lavori sono in corso o devono ancora 
partire (www.sottoserviziaq.it).
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informativi interattivi per cittadini e turisti in alcune piazze del centro storico, l’installazione di “panchine 
intelligenti” con possibilità di ricarica di apparecchi elettronici, connessione ad Internet e rilevazione dell’in-
quinamento dell’aria e del traffico. Con fondi europei, si segnala l’iniziativa “Wi-Fi 4 EU” per la fornitura di 
connessione gratuita al web in alcune aree del territorio comunale.

Sulla scia di un filone di ricerca che ha avuto impulso con gli studi di Florida (2002) sulla classe creativa, 
si è immaginato poi di aumentare l’occupazione nei settori creativi per via del loro legame con la conoscenza, 
per la concomitanza con il recupero del patrimonio legato alla ricostruzione e in considerazione del fatto che 
il territorio può oggi offrire un patrimonio edilizio superiore alla domanda abitativa. Tra le misure adottate, si 
è scelto di implementare il numero di istituzioni culturali presenti sul territorio a partire dall’istituzione di una 
sede del Museo delle arti del XXI secolo (MAXXI); inaugurato a maggio del 2021, ha registrato oltre 21mila 
visite in nove mesi. Il museo nazionale d’Abruzzo, ospitato temporaneamente in un ex mattatoio riallestito nel 
2015 per ospitare una parte della collezione, è stato reso autonomo nel 2020; al rientro nella sede del Forte 
spagnolo, sarà affiancato da un’officina per il restauro delle opere d’arte, finanziata nell’ambito del PNRR. Con 
fondi del PNRR si darà vita a un museo della Perdonanza, evento storico-religioso istituito a L’Aquila nel 1294 
da Papa Celestino V, iscritto nella “Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale dell’umanità” 
dell’UNESCO nel 2019. Negli ultimi anni sono stati anche istituzionalizzati una serie di eventi quali: il festi-
val “Jazz italiano per le terre del sisma”; la rassegna di musica, danza e teatro “I cantieri dell’immaginario”; la 
“Notte europea dei ricercatori”; il “Festival del Gran Sasso”. Grazie alla generosità di paesi stranieri o altri enti 
amministrativi italiani, il territorio si è dotato di nuovi landmark che richiamano turisti ed esperti di settore; tra 
questi: l’auditorium del Parco; il Paper concert hall; l’Amphisculture; il Parco della memoria. Nell’ambito della 
ricostruzione, è stata resa possibile una valorizzazione di alcuni monumenti precedentemente interdetti al pub-
blico come l’Ottocentesco palazzo dell’Emiciclo, permettendovi lo svolgimento di eventi e mostre, e il recupero 
della cinta muraria medievale con illuminazione notturna e camminamenti adiacenti in fase di realizzazione.

In ambito turistico, è stata finanziata con fondi Restart e deve ancora essere ultimata la costruzione di una 
pista ciclabile lungo la fascia fluviale dell’Aterno. Con lo stesso strumento, il comune capoluogo si è dotato di 
un sito internet e di un’applicazione mobile di informazione turistica (www.quilaquila.it) e ha implementato 
la segnaletica e l’accoglienza turistica. Quasi nove milioni di euro sono stati erogati in favore del Comune 
aquilano per lo sviluppo turistico del Gran Sasso; il progetto è in fase di elaborazione. Sulla scia del recente 
successo del turismo di prossimità (Gavinelli e Zanolin, 2021), anche nell’Abruzzo interno si è registrato un 
fermento nella diffusione della pratica dei cammini. Nell’ambito del fondo complementare al PNRR, è stato 
annunciato uno stanziamento di fondi per la valorizzazione di quattro cammini storico-religiosi insistenti sul 
territorio colpito dal sisma.

Gli interventi per accrescere la partecipazione dei cittadini alla governance del territorio sono ritenuti i 
più carenti tra quelli suggeriti (Breglia et al., 2017, p. 1147). In questo senso si segnala la nascita, nel 2015, 
dell’associazione Urban Center allo scopo di avvicinare associazioni, imprese e privati cittadini alle pratiche 
di democrazia partecipata insieme alle istituzioni locali, e la ricostituzione, nel 2022, della Consulta giovanile, 
organismo di raccordo tra le associazioni giovanili e il Consiglio comunale. Seguendo l’altra linea guida, che 
suggerisce di facilitare l’accesso pubblico a dati di vario tipo legati al territorio e al processo di ricostruzione, 
proprio per incrementare consapevolezza e avvicinare i cittadini ai processi decisionali, si annovera l’ideazione 
di due siti internet (www.opendatalaquila.it e www.opendataricostruzione.gssi.it) progettati dal GSSI e im-
plementati insieme ad altri attori locali.

4. Conclusioni. – Nonostante si tratti di un progetto ancora parzialmente in fieri, misurare gli effetti 
delle politiche implementate sul territorio aquilano negli anni successivi al terremoto del 2009 può rivelarsi 
un’operazione utile per fornire elementi alle istituzioni coinvolte e ai privati cittadini su come orientare le 
future politiche territoriali. Tuttavia, per la comprensione dei cambiamenti urbani in serie temporale occorre 
analizzare i dati del biennio 2020-22 con le dovute considerazioni legate alle restrizioni alla mobilità e alle 
attività economiche imposte dalla pandemia.

Provando a tracciare un bilancio di qualche indicatore individuato in base alle politiche descritte, dalla 
Figura 1 si può notare come la quota di immatricolazioni al principale ateneo cittadino sia risultata superiore 
a quella pre-terremoto fino all’a.a. 2014/15 in corrispondenza con un’esenzione totale dal pagamento delle 
tasse annuali di iscrizione, che tuttavia sono poi scese nettamente al di sotto delle cifra del 2008; una risalita 
discontinua ma graduale è osservabile a partire dal 2016/17, una traiettoria simile a quella nazionale ma con 
percentuali di crescita maggiori.
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Fonte: elaborazione su dati Università degli Studi dell’Aquila (* = dato temporaneo), www.univaq.it.

Fig. 1 - Numero totale di immatricolazioni annuali all’Università degli Studi dell’Aquila

Anche l’Accademia di belle arti registra un’inversione di tendenza positiva nelle iscrizioni a partire dal 
2019/20, mentre il conservatorio di musica Casella ha mostrato un andamento stabile negli ultimi anni, con 
un aumento importante nell’a.a. 2020/21. Il numero di studenti iscritti stranieri, nel periodo considerato, è 
aumentato sia per l’Università, sia per il Conservatorio, in linea con una tendenza nazionale (www.ustat.miur.
it)4. L’obiettivo di aumentare la popolazione studentesca in città rispetto a quella pendolare risulta tuttavia 
non misurabile in una fase emergenziale di didattica a distanza o mista. Anche il numero di personale do-
cente, brevetti e spin off legato all’Università degli Studi dell’Aquila è risultato crescente nell’ultimo decennio 
(www.univaq.it). Nell’ambito di città della conoscenza, c’è tuttavia da segnalare la chiusura dell’Accademia 
internazionale per le arti e le scienze dell’immagine, nata nel 1992 e sostituita a partire dal 2011 dalla sede 
abruzzese della Scuola nazionale di cinema.

Il mercato del lavoro del SLL aquilano, in linea di massima, ha dimostrato di reggere allo shock del terre-
moto avvenuto nello stesso anno delle ripercussioni della crisi finanziaria maturata negli Usa nel 2007, anche 
se le Figure 2 e 3 mostrano come al terremoto non sia seguita, ad oggi, una capacità di resilienza adattiva 
dell’economia locale.

 

Fonte: elaborazione su dati Istat, www.istat.it.

Fig. 2 - Numero di addetti delle unità locali delle imprese attive (valori medi annui)

4  Il GSSI è escluso da una comparazione con gli anni precedenti allo shock in quanto istituito nel 2012.
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Fonte: elaborazione su dati Istat, www.istat.it.

Fig. 3 - Tasso di occupazione e disoccupazione nel sistema locale del lavoro dell’Aquila in valori percentuali rispetto alla 
popolazione attiva

Il settore manifatturiero ha mostrato un calo continuo degli occupati seguendo una traiettoria intrapresa 
prima del sisma e comune al territorio nazionale, salvo per i comparti avanzati dell’aerospaziale e della far-
maceutica, mentre il numero di startup innovative, uno degli indicatori sulla creatività, è aumentato costan-
temente dopo il terremoto in numeri assoluti, arrivando alla cifra di 66 unità nel 2020, il dato più elevato 
tra le province abruzzesi e leggermente più alto della media italiana se rapportato al numero di abitanti per 
provincia (Banca d’Italia, 2019, pp. 54-60). Un comparto che mostra risultati crescenti negli ultimi anni, 
probabilmente anche legati al ruolo che le aree interne hanno rivestito nell’immaginario turistico legato alla 
pandemia, è quello del turismo, come mostrano i dati in Figura 45.

 

Fonte: elaborazione su dati forniti da Comune dell’Aquila e Regione Abruzzo (2022).

Fig. 4 - Presenze turistiche mensili nel Comune dell’Aquila

Da un punto di vista demografico, è possibile affermare che la quantità di popolazione nel territorio con-
siderato risulta sostanzialmente inalterata rispetto agli anni precedenti allo shock: la variazione percentuale 
nel SLL aquilano tra il 2008 e il 2018 risulta infatti pari a -0,9 (www.istat.it). Comparando il dato del 2021 
con quello del 2009, il Comune dell’Aquila mostra di aver perso 2.319 unità di popolazione (Fig. 5), ma una 
parte sostanziale dei flussi si è fermata nei Comuni della cintura: un aumento relativamente consistente di 

5  Per un’analisi delle presenze turistiche che includesse gli ultimi dati disponibili, si è scelto di comparare i soli mesi estivi poiché 
non interessati dalle restrizioni alla mobilità imposte nel 2020 e 2021.
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popolazione si è registrato per esempio a Pizzoli, Scoppito, Villa S. Angelo e San Demetrio ne’ Vestini (www.
istat.it). A fronte di un saldo naturale perennemente negativo dal 2008, il saldo migratorio con l’estero risulta 
positivo durante tutto l’arco temporale considerato, mentre il saldo migratorio totale è tornato ad essere posi-
tivo a partire dal 2017 come mostrato in Figura 6, una traiettoria incoraggiante per una ripresa del territorio 
dallo shock, che dovrà dimostrare di sapersi consolidare.

 

Fonte: elaborazione su dati Istat 2008-2021, www.istat.it; il dato 2021 è stato fornito dall’ufficio anagrafe del Comune dell’Aquila.

Fig. 5 - Popolazione residente nel Comune dell’Aquila al 31 dicembre

 

 

Fonte: elaborazione su dati Istat 2008-2021, www.istat.it.

Fig. 6 - Saldo migratorio totale nel Comune dell’Aquila

Nella presente analisi occorre ricordare come il territorio risenta oggi di alcune congiunture che rendono 
ancora difficile comprendere appieno quali potranno essere i trend di sviluppo nel breve termine: l’impatto 
economico della pandemia; gli effetti generati dalle misure contenute nel PNRR sul tessuto produttivo na-
zionale e locale; la prossima erogazione di sostegni finanziari alle imprese dei Comuni del cratere sismico 
pari a 7,7 milioni di euro di fondi Restart; la straordinarietà della spesa pubblica destinata al territorio per la 
ricostruzione, che ha fatto registrare notevoli aumenti occupazionali nei comparti legati all’edilizia. Oltre alle 
contingenze specifiche, il territorio sarà chiamato a rispondere ad alcune sfide oggi poste alle regioni dei paesi 
a economia avanzata, in particolare alla “trappola dello sviluppo intermedio”, alla transizione verso un’econo-
mia circolare e al rescaling indotto dalla crisi pandemica (Armondi, 2022, pp. 148-153). L’insieme di queste 
contingenze lascia aperti spiragli per ricerche future sulla rigenerazione del territorio analizzato.
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RIASSUNTO: La transizione a un’economia della conoscenza potrebbe offrire nuove opportunità di sviluppo alle 
aree interne italiane per contrastare i fenomeni di spopolamento. Un consistente intervento di rivitalizzazione territo-
riale sta interessando l’Abruzzo aquilano in seguito al terremoto del 2009, con l’idea di favorire una caratterizzazione 
dell’Aquila come città della conoscenza, smart, creativa, inclusiva e di valorizzarne il patrimonio per migliorare l’attrat-
tività turistica. Sebbene sia prematuro elaborare un report definitivo sull’impatto delle politiche sul territorio per una 
serie di fattori, è utile analizzare i risultati finora raggiunti per orientare le future scelte di policy-making e per aggiungere 
alla ricerca geografica sui territori marginali un caso di studio recente.

SUMMARY: Policies to revitalize the socio-economic, territorial and cultural fabric in the Aquila area after the 2009 
earthquake. The transition to an economy of knowledge may offer Italy’s inner areas new development paths to avoid 
depopulation. A significant intervention in territorial revitalization is regarding the L’Aquila area of Abruzzo, Central 
Italy, following an earthquake in 2009, in order to foster a development as a knowledge-driven, smart, creative and 
inclusive city and a valorisation of local heritage to enhance tourism attractiveness. Despite it is premature to elaborate a 
final report on the territorial impact of such policies, it is useful to analyze the results so far achieved to orientate future 
policy making and to add geographical research a recent case study on marginal areas.

Parole chiave: aree interne, sviluppo locale, capitale umano
Keywords: inner areas, local development, human capital
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